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CO S I neceffarìa (Padri, & fr* 
tedi dilet tifimi ) ad ogni buome 
fpirituale la Rinouatione dello fpi 
rito,& co ft importante l’auuiua - 
reilferuore , che in ogni tempo 
de fiderò per tutti noi queflo finto 
ftudio viuo , <# infatigabile : nondimeno afidi piu 
particolarmente mi da T^. Signore de fi derio, che ci 
defìiamo in queflo , nel quale nonfolo nel fettetrio - 
ne, & nell'oriente in varie parti ci va afiegnando 
paefi; oue pigliandoci per ifir omenti, ci dice , Vide - 
te regiones,quia alb& funt admcfiemtma in alcune 
nuoue parti dell’ orientali,!#* occidentali Indie , & 
molto piu nel Giapone , vafiifiima ifola , apre lar - 
ghiffìmo campo all'acquiflo dinnumerabili animi 
ad eterna gloria fua. Onde fe furono mai giorni, ne 
quali debbano i figliuoli della Compagnia per lo 
{Indio della propria perfettione ,<#* vnione con Dio 
far fi Jlr omenti atti ì & pronti ad efier dalla dittimi 
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Jka mano moflì,& maneggiati^ fallite de prò fimi; 
certo fono qutfli : quando non folo le molte neceffi- 
tacche vediamo nella fanta Chi e] a , & le grani per- 
cofe , che la sferra del giufio giuditio di Dio ,( cari 
cafopra di noi,minacciadone anco maggiori ad 
bue manus eius exteta) ci sformano à piangere Vim 
perfetto hoflro , & opporci muro per la cafa di lui: 
ma ci coftringe ancora l'obligo di foce orrore à tati, 
che dimandano il pane , per pafeer fi à vita eterna . 
Ut per tacer de gli altri,nel Giapone ci fcriuono co 
quefte ultime, che hautndo alcuni Re & Trincipi 
de più potenti , benché non ancor Cbriftiam , non 
filo diflrutti molti tempi de demonij , & fabricatc 
Chiefe d nojlri ; ma data liberà facoltà loro di pre- 
dicar 1 ' Euangelio,& à quei, che vorranno , di bat - 
• te^garfi; fi Jpcra notabil propagatone della fanta 

fede;& già /lupi tifi in captura pifeium , vedendo- 
ne la moltitudine , annuunt focijs , vt veniant,&* 
adiuuent eos;chiamàdo foccorfo d’ operar ij : poiché 
il Signor e mofir a tanta abbondanza , & tantage- 
uoltzga di tirar nella fua rete , cofi copiofa,& ha 
bile nat iòne . Et pare che sauuicini il tempo, nei 
quale la coltura di quefii indegni ftr omenti, an- 
cora in quella gran felua della gentilità inculta 
wp.41. adempì f ca il Signor quel che per IJaia cofi be- 
nignamente nella venuta del fuo figliuolo promife 
di fareiil quale dopo d’bauer detto, jLperiam in fu 
finis colliùus I lumina , & in medio camporum fon- 
ics, ponam defertumin Sìagna aquarum, & terra 
inaiar» in riuos aquarum ,* foggiunfe , dabo infoli- 
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tudìnem cedrum & fpinàm (legno che nella beline 
& incorruttibilità fuperagli altri) & tnyrtum 
& lignum oliua * ponam in deferto abietem , rimi 
& buxum fintiti , vtridcant &Jciant , & recogi- 
tent & intellìgant pcyiter quia nunus Domini fe- 
citboc.Vt in àriditate gentium(come dice S. Ciro - 
lamo ) inuenirentur fiuenta yirtutum,& in terra 
quondam deferta , plenaque falfuginis cedrus & 
eyparifftts & ali a arbores nafcerentur . Or a per 
animarti , & rinouar lo f pirico, mi fono moffo con 
quejìe righerai che non poffo di preferita y à ragio- 
nanti di quel che giudicOyche piu impor taper que- 
fia imprefa . Et per ridurre la cofa ad alcuni capi; 
nt ingegnerò di trattare quel che defidero in dui 
puntbyfe prima barò accennato y in che confifia que- 
lla ririouatione. il primo farà di mofirare la necef- 
fità importanza futili fecondo proporre alcu- 
ni meZ^ycbe à confeguirla ci potranno con la dità- 
ua gratta non poco promuouere. • r 

Et per intendere in che confida, è necejfario ve- 
dere , che fi fia inocchiato» il che fc miriamo, tro- 
veremo, che tal uolta i primi dcfiderij, et fanto fer 
uore,che Dio ci communicò,fi uanno invecchiando , 
cioè , non hanno , come le cofe che s invecchiano^ 
quella bellezza, quel vigore, quella preHezgx , & 
altre doti filmili, che fogliono ejfer proprie delle co 
fe nuove, ò giovani. Segni di cffer cofit inueccbiati 9 
CÌpojfono ejjér l'orare, & meditare (m%a affetto, 
& frutto , tornare tnóluolentieri all'intimo del fuo 
cuor e ,cf minar fi come per paffaggiQ,fen%a confi*» 
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fifàe^propoftii, & cmmdàtìmè;diffotiderfi uoleru 
ticri nelle cofe eflerne , non per aiuto de proemi; 
rnaper fugiril tedio; cercar confolationcelle men* 
(beandole dalle creature^parlar liberar» et e, & cen 
furar le cofe altrui-fentir grane la difciplina reli- 
gi ofa, eh e altre uolte etera dolce ; afpirar all* otto; 
languir il zelo dell' anime , & fuggirle fatichein 
aiuto loro, che prima ci pareuanofoaui '; far l'obe- 
dienga con rammarico , tardità , & ripugnanza* 
defiderar d'effer bonorato & accarezzato da tut- 
ti; cercar efentione,& fingolarità fra gli altri ; & 
finalmente filmar fi l'buomo, che fatroppo, & che 
non e cofa,cbenon f egli dee concedere molti f^ 
mili. i quali argomenti tutti fcuoprono, che la nata 
ra,che cercafemprefe (leffafin altro tempo abbaf- 
fata, drhumiliata per il feruore della gratta; uà 
ritornando al primo efferemon altrimenti , che un 
arco tefo,& tenuto da una forte corda , compila fi 
tal lentaf cofifubito fi riduce alfuo feflo . Ma que- 
llo è un guaftar e quello, che ft fece dalla gratta, & 
togliere la integrità, t il colore, & la proporzione fu* 
che confiflea la bellezza di que fi' anima, à Dio così 
congiont a,pr fpofata . Onde quefle cofe bifogna ri- 
tiouare , cioè ridurre al fuoprimo flato ; anzi con 
nuouo ac ere] cimento farle perfette; luflorum enm 
femita,quafl luxfplsndens procediti ere flit vfli; > 
ad perfeólum diem. 

Ma perche non èfolo quefta vecchiezza in noi , 
che fieno languite le forze , che vn tempo cifenti- 
uamo ; m vi è la intrinfeca , che l'^poflolo cbia- 
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ma Vhuomo vecchio , là quale, fc non vegliamo con i 

ogni studio , è caufa continua , # perpetuo fonte 
delti prima ;*è ne cefi arto che di queflo ci andiamo 
{fogliando # vedendoci del nuouo. Tutti gli affet- 
ti, che ci fanno cercar noi fteffi , che ci attaccano à 
qualche coffa del mondo, che c impedirono la vera 
libertà del puro fcruitio dittino ,& ci rendono m$ 
fronti ad ejfer da lui maneggiati, fono dclThuomo 
vecchio noftro. Onde la rinouatione per contrario .s- . ; ì! 
farà pofta,non folo nel rinouare al primo vigore, et fi * 

flato gli antichi proponimenti,#- femori ; ma nell! * 
andarfi fpogliando di queflo httomo; inguifa , che fi 
vada riducendo la volontà noflra ( fecondo lo l la w 
io di quefta vita di cfilio) à quella piena fubordina 
tione,# vnione con Dio, che quanto egli vuole,# 
ella efficacemente voglia;et quanto egli non vuole , 
ella conftantifflm amente rifiuti ; feofiandofi con 
ogni sformo da fe,doucdiucnuto à fe mede fimo ter- 
rei slcrilijjìma & paefe di neceffità eflrema,s'inueo 
chia ,# marcifce l'huomo, fecundum de fideria er- 
ròris;# accojiandofi à colui, che per farcifi vicino, 
fi ve flì della baJfeTgà nostra : perche iui , come in 
paefe di vita, in gwfìitia,# fantità di verità, fi ri- 
rrnoui lagiouentù noftra,ìome d'aquila, caminando 
in. modo ogni giorno, fhe fempre ci penfiamo di co - 
vùnciare,come dice l* ^ipoHolo.Qua retro sut obli 
uifces,ad ea,qua Junt priora exttndls meipfum,ad 
defiinatumperfequor brauium fupern# vccationisk 
Ter che come nota S. Chrifoflomo in quel luogo; chi Hom.iz* 
fi siimadi bauer acquistato tanto , ebe fia giontOy 
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ceffo, dal cor fa: ma chi confiderà di non effergion- 
\ \ to alla meta,non manca granai di correre ; & cosi 

dobbiamo noi fimprefizre , ancoraché hauefjimo 
fatto infinito acquifto . Ter che fe $. Vado (dice 
àgli) dopo mille morti ,dopo tanti pericoli , cofi feti 
fina di fe fleffo ; molto maggiormente ànoi di noi 
tonuiene (entireicofi fi conferita la bellcgga, & no 
uità delle virtù fante;mentre l* anima noftra , dum 
Uh. u. igneamoris excoquitur (come dice S. Gregorio) 
Mor. c.t. femper in fe feruat clariratem pitlchritudinis , quo 
tidiana innouatione feruoris : nefeit enim mens per 
torporem reterà fiere, qua fiudet per defiderium' 
femper inchoare : bine namque per Taulum diri- 
tur . Renouamini fpiritu mentis veflrs, ; bine Tfal 
mifla , qui ad perfezioni! iam culmen peruenerat 
qua fi inchoans dicebat. Dixi nunc caspi ; quia vide - 
licet fi laffe fiere ab inchoatis bonis nolumus,valde 
necejfe eft,vt inchoare nos quotidie credamus . il 
che di quanto momento fia,fignificò uiuamente 5*. 
intorno il magno, di cui riferifee S. ^4 tbanafio 
' nella fua vita , che effendo daifuoi religio fi congre ' 
gali ricercato con molta iflanga di dar loro alcu- 
ni ricordi fpìritualv, egli da queflo principio comm 
€Ìq il fuo ragionamento. Hoc fit primum cunftis 
. in commune mandatum^ullurfi in arrepti propofi- 
* ■ ti vigore laffefiere ; fed quafi incipientem augere 
femper deber e, quod ccsperit . & fen^altre volte 
che replicaua il mede fimo, finalmente effendo viri - 
«r * ' no à partir fi diquefia vita,l*ifieffo quafi in tefla - 

mento tornò à raccomandare con quelle parole . 
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S ' fi 

-Ego quidem fìlioli y fecltfim eloquia fcripturarum 
Tatrùgradior uia; ia tnm D ornimi s' me inuitat, 
iam cupio ridere cxlcflia ;Jed ras, ò rifeera mect 
admonco , ne torti temporis laborem repente per- 
dati s ; hodie ros religiofum fluitimi arripuiffe ar-, 

■bit ramini, & ccsp,t& voluntathjvrtitudo fuccre- 
fcat . Et perche non è neujjario trattener fi molto 
in quefloypaffaremo alla prima corftderatione . 

- La ne ceffi tà dunque s & importanza di qucjla 11 IL 
rmouatioìie fi potrà in parte intendere ; primiera • 
mente , confederando quel che tocca à noi fìeffi per 
la fallite, & perfettione propria, mirando l'obligo 
chehabbiamo di caminare continuamente alla per. 
fèttione ^impedimento intrinfeco delle contradit - 
tioni,& ajf etti, che ci tirano fempreal baffo, l'cf- 
trinfeche occupazioni & battaglie , che ricercano * • - " 
perpetuo efercitio difolide , & bene attuate virtù. 

In oltre migrandogli obligli?, che lanofra profef 
fione ci pone dell' aiutò de proemi, quanto fi ricer- 
chi per aiutar li, che %elo y cbe carità , che partenza 
hifógna-y quanta luce di Dio per applicare i rimedij 
conuenienti 5 quanta humiltàper non impedire Vo. 
per a, che Dio vuoi far e ,per merito noflro > quanta * * a 

circonfpettione , perche aiutando gli altri , ncn 
reniamo noi fìeffi difaiutati ; & finalmente perche 
(come dice Sv Gregorio.) con molta facilità quefio lib.ijw 
feruore della mente e fiudio dello jpirito «’ intepi Mor « fi* * 
di[ce,& inuecchia . feruore etenim mentis , rei 1 6 * 

inter Jpirituales inimicos , uel inter carnales quof- 
queproximos , ipfo aliquo modo riuendi vfu rete . . 

vi * rafcimus 9 
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tafcimuSyCt ajfumptt noufyatis fpeciem fùfcamttsl 
Di qua è , che ninna cofa dee tjjcr cofi fcfpetta al 
religiofOy come in vero niuna è piu }>ericolofa>cke il 
fentirfi mancare il deftderiodcl profitta fpirirua.* 
ley & dell' dcquifiò della perfettione k Ter che queflo 
non folo ci fa carminare lentamente , ò per dir me* 
glio frr marciy & pc/far le cofe nofire per vjan%a; 
ma come tignuola ua continuamente mangiandoci 
.1 X 1 1 le for<%e,fen%a c\je lo fentiamo:onde ci auuiene , co* 
me ad vn legno tarlato , che fe ben di fuori appare 
intiero y 7 iel mctterui il pefo , moilra con la rottura 
quel che era detro: ne folo fi truoua l'\TUomo> eh' è 
tale con trifie%ga [opra triflc%ga;ma rimane efipo* 
Jlo àgraui pericoli 3 & quei che erano per prima 
affai forti , pianpiano sindebolifcono i & perdono* 
lob. 14. Lapide s enim ( come dice la fcrittura ) ex cauant 
aqua , alluuione paulatim terra confumitur . < 
perche in fatti bijogna continuamente farci f or ^ 
& andar fempre guadagnando contra il corrente 
dell' acqua, chi non vuole perdere et tornare à die* 
tro, & forfè però S. Tietronegòil Signore ; quia 
fequebatur eum à longe • ■ » ■ \i ■ \ 

V» Tle dobbiamo penfareydice S.BcrnardOyquanda 

Ser.coii; fi reggono certe cadute , che all* bora cominciti, 
ingratit U & armo > fcd <?**** comtderunt alieni robur eius , 

& .*• • . * ignorauit:che però ci diffelofpir ito fante, In pigri 
Ucci. io. tijs buthiliabìtur cùntignatio 3 & in irfirmitate ma, 
• nuum fìillabit domus . Ténbe fen^a far forga di, 
gettar à terra la cafa y è certOychefe fi laftta 3 che la 
pioggia cominciando pian piano à penetrar e 3 mar 
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àfcd i legni, fe ne verrà à terra per fola pigritia il 
tetto , & fi farà inhabitabilc qualunche palagio* 

Di larien poi l'huomo in quella mifera tcpidità, . \ 

che fuolc prcuocarcà Dio naufea,& remi to.com 
egli ttejfo ci dice ntW epocali* fe , il qual luogo l y 
abbate’ Daniel, appreso C afflano, nella fua colla - C0II.4. 
tione,efpone con quefle parole, che pongono il fatto c * 1 9 * 
fmgolarmente auanti gli occhi . Nec immerito eos 
Dominus ,quos iam in vifeeribus recepcrat carità - . . >' «I 
tir, noxie tepefattos , cum quadam conuulfione pe- 
Goris fui,euomendos effe pronunciata qui cum fa lu- 
tarem quodammodo ci potuiffent prxbere fubflan • 
tiam, anelli ah eius vifeeribus malucrunt,tant 0 de- 
teriore: effetti iltis,qui nunquam ori Dominico il- 
lati funt , cibiSy quanto id, quod naufea c ompellent e 
proijcimns yodibilius detffiamur . . . . -A 

rii* £t habbiamopur troppo , & troppo intrinfeche VI* 
caufe deli 'intepidire^ poi che le concupifccn%e,cbc 
l'^poflolo chiama legge de membri, & gli affetti^ Rom.7* 
che ci combattono; fanno pure affai per ifptgncre ^ * 
quefto fuoco:& come lo fpirito fanto ci tira in alto 
accendendoci con L’amor Juo.cofi ci\tirano al baffo 
quefli mifcri dcfifderpi& fc l’appetito dell honorc; 
fe il defiderio delle comodità', fe l'impeto delL'ira;{e 
la dap ocaggine deli' inuidia ci fanno contrapcfo,&^ 
bor iuna,hor l'altra , hor tutte feonfcrtatamete ci 
tir ano; lafciop e fare, quali poffono effere i nojlri paf 
fi yerfo l'altcgga della pcrfettionc. Viacejf ? a Dio, 
che come chiaramente fi vede , & s'intende quefio 
impedirne to;angi cia/ih'uno injcHeffo piu,ò meno 
- ' lo efpe* 
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io de n^t Ki'Kor^rr: 

lo efperimenta;coft apriamogli occhi ad applicale, 
ui i rìmedij. 

VII* f he diremo poi delle battaglie ejlrinfeche ; la - 
f ciò Slare del nemico, che oltre il combattere con 
tanto noflro di fauantaggio,per e fere inuifibile,#* 
•! oltre l afìutia #- ifpericnza di hauer combattuto 
con tanti,#- fi valor ofi joldati , recandone tal voi 
ta vincitore, hà tante forze, che (lima, comedife 
Iob.41. lobtfuafi paleas ferrum , & quafi lignum putridi 

ds:non dico niente della fua perpetua vigilane, 
con che giorno,#- notte c’impugna ; non della fua 
pertinacia , che ci mette afedio,#- batte non vno, 
ò ducmcjjinon vno , ò due anni ; ma tutta la vita* 
Taccio l'infatiabile odio, con che ambifee partico- 
larmente di diuorare quei , che piu grettamente fi 
Abac. 1. fono legati con Dio $ poi che di lui è ferino ; cibus 
• eius eie Si US., Ma vego à gli altri impedirne ti eflrin 
fechi che all’ vno, #- all" altro nemico portano, #• 
agu'zyino l'arme. 

Vlfl. "Primieramente fe Vhumo non hà ben domate le 

fue pa foni, et no è in continuo efcrcitio d'hauerne 
vittoria, quante volte credete, che inciampi Se 
quefla uittoria , #- vigilanza è nece faria ad ogni 
religiofo , Senza compar atione molto piu à coloro , 
che trattano,#- conu orfano in mezz? i popoli, per 
, altit0 de proffimi :per che, come a cut amente di fior* 

Saccrd re Chrifojìomofm loro quefìe fiere ( che cefi chia - 
ma le noflre pafjìoni) hanno molto piu nodrimentos 
peroche la vanagloria fi nodrifee con le lodi, et cm 
gli honori, i quali però fono congmti co* miniflerij 

delle 
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•delle predicbe y dell’cfcrcitio delie lettere y et de'fat < 

Zi y che fono tnamfefii à gli huomini : l'imddiacon 
la fama, & grandezza altrui : l'ira quando altri 
ci t’oppone. Onde bifogna , che vn tal' operarlo fia 
yero difpreggiatore della gloria , che. babbi molto 
fuperata l'ira;& finalmete ben domate le fue paf- 
fioni, le quali finga dubbio bano maggior materia 
di moHrarji in quefla forte di vita midi di coloro , 
che attendono anco all’aiuto de proffimi , che non 
d’altri y che attendono filamento alla propria per - 7 '& 

fettione y fibi vacant , & Deo.Ond' egli diffe in que - ' * 

fio difcorfi y che come il fuoco pruona i metalli ;ita 
Cleri exafta probatio mortalium animot f eternit, 
atque internofcit.^Ac fiquis e fi vel iracundus , ucl 
fufillanimity nel gloria appetens , vel arrogans,utl 
alio quoftis morbo obfefsusfid omnedetegit , ac la- 
tente! Jlatim morbot denudai* 

Or fi aggiungiamo pofiche le continue occupa- I X * 
turni , come nota S. Bernardo , qua fi rubano l’buo^ , ^ 

moà [eflcffofintenderemo quanto fia neceffaria Confid. 
quefia rinouationc y per la con fernat ione, zr aiuto 
nofìro' 3 che qtuito tocca poi al l'aiuto de proffimi y mi 
contenterò dibatterne toccati quei pochi capi: ma 
non la fiero già di direbbe de fiderò molto fi fcolpi - 
[cane cuori nojlri y cbe in quei , che fono chiamati 
all' aiuto dell * anime , come l’aiuto , (jr prefitto di 
ciafcun di loro è di maggior momento di quel che - 
pare ; cofi le imperf et tieni , & tepidità in effì di 
maggior danno ; non filo per quel thè guafia , & 
nuoce con la poca edificai ione quel che piu confi f , 

: - parole, 
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mcro 4. 


De virtù 
tib. & vi- 
tijs 
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parolcyche con £ opere infegna , il quale pare, come 
dice Ìfci'ziangcno ì che convna mano tiri Ì anime ,et 
con i altra le fcacà ima doue anco nulla fi fcemx 
della edifìcàtione, rende fe jlefio meno atto,& me- 
no efficace all* opere del Signore . Et co fi dee ciaf cu 
di noi mifurare , & piangere quel che in fe manca* 

- come cofa , che impedifee molto frutto negli altri* 
chefcvnpocodi fermento poflo inmolta muffa, la 
trai forma in fe (leffoj& fa buono tuttofi pane ; al 
medeftmo modo dice S.Chrifofiomo , Non quanti • 
tate numeri; ftd gratta fpiritus vim fuam iufli ho - 
mines tcnent. Cofigli ^ tpofloli ( dice egli ) effendo 
dodi ci, che era cofi picciolo lieuito , fermentarono 
Vvniuerfo,cb*è cofi gran mafia . Cofi in ogni tem- 
po nella Chiefa di Dio pochi huomini in numero , 
ma molti in valor e,moflr arano conl'vtilita del mo 
do quel che v alenano . Cofi perche non ci mancano 
efiempi domefiichi,fappiamonoi,che i nofiri primi 
Tadri effendo cofi pochi di numero , fecero quel 
frutto , che per diurna mi ( ericor dia vediamo , 
godiamo. Di qui s’inferifce , che il danno ò L'utile di 
efier quella poca mafia buona ò cattiua , ridonda in 
tutto il pane:& può tal bora auuenire , che lim-< 
mortificatione & poca virtù d* alcuno della Com- 
pagnia , che fecondo la fua quantità fi filma poco ; 
impedifea la conuerfione ì & aiuto di molti. 

Et per finir in queflo fecondo punto, conchiude- 
rollocon vnabellifiimafenttnga di S.Bafilio, il 
quale trattando quelle parole nel Deuter» fecondo, 
i fettunta interpreti * attende tibi ipfi , dice eh' è 

ne ceffo,* 
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neceffaria quella fentcn^i à tutti,& in ogni tr.rn - 
P°>& ad ogni font di grado , che jia nella chìefa di 
Dio. perche bàia cafa di Dio .ch'èia thiefa del vi- 
ucnte.venat or es.viatores, architetto ! , edificato - 
res .agricola! , pafiores . athletas. milite! omnibus 
hh conuenit breue hoc vcrbumffinguUs <& diligere 
tiam opems <& jludium propofit o voluntatis in - 
ducens. Et à me pare , che tutti quejli vffitij, fuor 
che l’cfler pali or q {benché arie or quefio per vna cer 
ta analogia fi poffa accommodare ) conuengano ad 
vn foggetto della Compagnia: & cofi con lifleffe 
parole, te quali non deuotralafiUre per la dottri- 
na thè contengono, di riferir difiefamente 5 poffo io 
efsortarui.gr-àafcuno può facendo rifleffione muo 
uerfefiefso . Sci cacciatore mandato da Dio , che 
dice. Ecce egomitto multo s venatori, & venabu 
tur multos fupra orme! monte!, attende igitur , 
multa cum diligentia, ne forte fugiat te proda ; vt 
efferato! per improbitatem , verbo ventati! comi 
ttos Saluatori offeras.rtator es e i fimilis.qui ora- 
bat; gr e fi us mtos dirige . Mende tibi ipfi.ne qua 
exorbite! , neu ad dexteram dtftexeris , aut fini - 
flram.prcgr editor via regia . Mhittctus folido , 
tutù ve in loco heiat , & collocet fideifundamen- 
tum.quod ett lefus Chrifius . xAedificator , quo pa- 
tto odificet.videat, vt ne ligna.non fonum , nequt 
ealamumffed aurum.argcntum, lapide ! pretiofos . 
Tafior es t ^Attende , nequid te proter eat corum , 
quo ad obeundum munii! ittud pafiorale attinet. 
Hac porro 9 quo tandem [unti VaUbundum peeur, 

& tr- 
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&errat\cum corner tito :<{uod conquafsàtiimefc 
& contrita** collimato: quod agrotu fanato. u4gri- 
colationifiie profefsorfjficum infruttuofaft efi , cir- 
cimfodit oblique ingerito, qu# conduttura nouerk 
ad edendos frutttis.Milcs ? eollaboraeUangelio:mi 
lita bonam militiam: contra fpiritus nequiti# , ad- 
uerfum vitiofas carnis ajfettiones , indutforomne 
armaturam Dt\ : vt probes te ei, ftfque gratiofus 
duci tuo , qui buie tS militi# adlegit , prouide ; vt 
nullis implica e vit a iftius negotijs , & perplexit 
curis . thleta es f* attende tibiipft,ne quam ex l e- 
gibus athletico agoni prozfcriptis inumare tranf* 
grefsusmam nomo coronatur,nifi qui legitime ver— 
tauerit . Imitare Taulum,& curfu contendentem , 
& in paUJìra c oli utt antem, & in agone pupillari 
decertantem ; vtflrenuus pugilipfe habeto ani - 
t n# oculum nufquam euariantemfed attentum,tfr 
peruigilem . Vr#muni t ac tuerepafis manibuspar 
tcs,quarum plaga letbalis fit . In aduerfarium im» 
motum oculum intendito fixius . Infladiar io curfu, 
qui tibi prxcurrunt, in cos te exttndens ,fac afse~ 
quaris.Sic currito,vtpr#uertas. In lutt amine re- 
pugna inuifibihbus aduerfxrijs. Ter vitaiftius cwr 
riculum talis ,vt perfeueres , b#c fancit fevt enfia, 
nimirum animo vt fis non pipino, aut confidente ? 
fed arretto: non domili unenti; fed pervigili, aefo - 
brio ; quiq; multa cum yigilantia prajens fit,& no. 
rit fibi praefse . Cupientcm me fingula peretnfer^ 
hic me deficict dìes. Ma tutto ciò, che sè detto, & 
delle difficoltà di qiiejìa forte divitanùjla,& del 

la per* 
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la perfettione delle virtù , che ricerca , & molte 
dtr e co fe filmili, che òi fanti c infognammo l’efpe- 
ricn%a ci moftra $ fcruono folo à dettare ) , & mo- 
ftrar la follecitudine,cheda noi fi ricerca, non già d 
farci intepidire f pigritia di no caminarc à quell * 
dlte^ga , ò farci parere meno amabile vna vo ca- 
tione degna di tanta fìima;poi che chi mira la per - 
fettione di cofa tanto nobile, l'ammira j & chi ha 
fpirito vero della nojlra vocatione, $ inanima fom- 
mamente di quejla cqnfideratione ,<& chi con dili - > 

gcn^a applica i mc?gi nella Compagnia ordinati , 
fperimentaconla diurna gratia magnanimità per 
ogni imprefa , & vede non efser imponibile quel 
che al fenfo,ò alla carne cofipareua. 

l{e(ia che t on ogni breuità trattiamo dell * altro x l • 
punto,cioè de meg^i,che potranno aiutarci à que - 
fta rinouatione.fr a quali il primo fia la confiderà^ 
tione delle necejfitàgia dette , & tanto maggior, 
mente, che fe bene la noftra profeffionc,& conucr- 
fatione debba efsere fopra la terra {dicendo l’^Apo x. Cor. io 
ttolo. In. carne ambulante s, non fecundum camera 
militamus-, & nottra corner patio in edis efl) nondi 
meno douiamo necefsariamente per pigliar la pre- 
da, corner far e fr agente di vita commune , & in- 
tendere,^ fap ere non folo imperfettioni ; ma gra- 
tti difetti altrui. Ond*ègranpericolo,come nota S. Rcg.fus. 
BasiliOyche facedo l’buomo comparatone di feflef- dif.c.6. 
fi con gli altroché fono peggiori , non fo in che mo- 
do de virtute fibi blandiatt*r,mijurando il fuo prò - 
grefso,non tanto dallo [patio * che gli reflua cammi- 
nare 
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nare, quanto da quel che vedc,cbe Inficiagli ahnà 
dietro :& c ] pur molto naturale il riuolgere gli oc- 
chi facilmente à quel che piu ci dilettai ritirar- 
li da quel che puaport arci rnoleftia ; & come il ve 
dere il progr.cfso, & quelli beni, che ci pare d ha- 
iter fattoci diletta; cofi il vedere la nojìra pouer - 
tà fpirituàle- ci contrita; tanto piu che la prima vi. 
fia c} e forte & ripofvja feconda ci {prona à fatica 4 
Cofi i viandanti ,quando cominciano àfaflidirfi del» 
camino^riuolgendofi in dietro , mirano quanto hab 
bino caminaio'ycofi quando la tepidezza , & dehcfi 
kz%a ci afialifce>ci mettiamo à guardare quel che 
lafciamo à dietro f comparandoci con quelli ,cbe vii 
nono nelfecolo > ò procurando piaceri , ò allacciati 
daW aiiariìiafi fofpirando à glihonoriiperò è bifo + 
gno guardar, fi fi amente à quel, che ci re fia di twgjj 
giOy& pene trare al fondo quel che ci m anca ,e fan# 
nando nel colpetto di Dio,ch'è vera luce , & nell !i 
fisafiatera , ch e verità , quanto è il capitale , eh j 
r habbidmo in cafa;vt fciamus,quid defit nobis . £ h 
credetemi che importa fommamentc il fare con c * 
ligenxa l' e finis par.ticolare,compaundofiàfi fi ìl 
fo;& come diligente padre di famiglia , ?t cufioc J 
della cafifia, non filo vegliare, perche non entri' 
no i ladri in cafa;ma guardare ancor a y & f aperei 'l 
natamente le prouifianiychc ci mancano. Cofi defe » 
uendoci Salomone fitto figura d’vnafaggia,et p 2 
uida dona la fanta.cbiefa , et in lei l anima di ci lì 
finn di noi, diceva nc prouerbi . Confiderauit fii S 

tas domiti fi^et panem. otiofa non comedit. Et * 

fipi 1 
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fipra.Qmfiuit lanam, & linum ,<&- operata elìca 
fiho mammmfuarum, fatta ettquafinauis infiito- 
ris de longe portoni panem fuum, & de notte fur - 
resiti deditquepr adam domeflicis fitti, & cibaria 
ancillis fuis, 

1 }M econ d°P otr f efler la confi der ottone de bene - XII . 
i ficij ricettati da Dio,& oblighi di feruirlo , che fono 
J l en 'Kf-numero, ponderando quel che in vnfìrmone 
noto S.chrijofiomoyche fitte ffo non farbeìie,non è De virtù 
aUro,che far mal# pèrche manchiamo al debito no tibus &vl 
, c (oro ) & làfciamadifare quel, cbelanottraproféf- tijs *- 
i pone ricerca, come per efi empio, dice egli, fi haL 
? Stanio vn fetuà che non fio ladro ;non bevitore, non .\\\ X 
jl contumace', mafobrto, mode fio, & fienai Vaio aU 
ff mo '- s «/? nondimeno fiede tutto il giorno in cala . 
^facendo i e cofe, che toccano al fico vffitio: non 

sjmaegh fieuerament e gattigat oppure non ha co* 
mtfiomalealcnno:maafsai maleè nonhauer fatta 
Juo dovere . Co fi d vno agricoltore- y che fiafenr* 

• 1 ° p f m m }°. i re flP’ piperò fi ne fiede in colà 
»! onde marnai fino s nonfim\nandò ,-no arando , non 
fi Quando levitinoti fard anco gattiglio? & pure 

!o fa Q !^f m V^ hiriad fi *** coJa alcun *> w* 2 

* Vn f arc ^ lmTa m mgmria v, &. danno :anzi 
■ e , - lo fiefso corpo nofiro, fihauemò vna mano, che 

tf L ìn f tag l a lm ‘d ua > non à catti gli.o)xhi,non fac - 
P a danno veruno-, mafiando fine vtiofa fan fer ii ab 
a ito delcotpQ-U^miichumo tionfòlo.dìfmlcim* 
fi tofiv tagliata;^ cofì^otio fa, 

ctViitdeJ tutto ti torpp ùt^ieilu^ mede fimo ^ 

E do 9 non 
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iofion modo aliquid fecifse mali , rerum etjam alt 
quid orni fif se boni , magna comprobatur iniuriat 
fono diuinis inrebus id ipfum multo magis appa* 
ret; che però forfè diceuaydolcndofi in perfona del 
Pfal. 34. profetai Iddio fignor nojlro.Petribuebant mihi ma* , 
o\ \ >; la P ro boniSilterilitatcm animi mea. per che certo 
yna ierracoltiuata con tanta diligenza ^acqua- 
ta con tante pioggie di diurne gratieyrifcaldata con 
irtiiv tanti raggi del Jole di giuftitia,che non produca co 

iv W ■ • piojo fruttOy ma fi renda fierile, graue male rende 
** pir bene yà chi contante beneditemi di dolerla 
Upreuenne . . ’ 

XIII • Etreramente(Tadri& Fratelli tariffimi) no 

fa come alla confi derat ione di tanti benefici] al 

calore di tato amoreyche il Signore ci ha mofiratOp 
non fi dilegui il giaccio dell anime noftreycome confi 
dorando l'buomo i quattro debiti, che habbiamo co. 
DiOyli quali ponderò breuemente in vnfemone S • 
Serrn. de Bernardo,deUa fodisfattione di che fimo debitori 
quadr. de pcnoflri peccatiti quali eterne pene giuftiffìmamen 
te meritavano ; della creatione,& confcruationcp 
efsendo fuoi,quanto fiamo,& quanto viuiamo;del 
v fangue ch'egli fparfe per noi ; & della gloria , e*r 
mercede, che ci promette , non fi mofiri piu grato et 
piu liber ale àcoluiyà chi tutto >& in tutti imodi 
femedefimo deuc. Ji chi parrà di haucr patito ,et 
d'affaticar fi molto ,fe confiderà l’ eterne pene , di 
che egli fu mille volte debitore t Chi potrà doler fi 0 
che gli fi dimandi troppo quando glifi cerca il cuo 
9tje fi ricorda^ neU’ejfcre,& nella eonferuatto * 
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he effér tutto di colui à chi fi dona? Chi farà, che fi 
penfi di donar qualche co fa , quando dona la vita 
per il fuo Dio, che per lui prima la diede ? Et cer- 
to , ne il prczgo della vita fua,nc fobligo ch'egli ha 
ueua con noi , ni la qualità di coloro, per chi lafpt 
fe , ha comparatone in qiefto noflro fatto ; poi - 
chefe noi fp e adiamo la vita per lui , ér rendiamo 
quel ch‘ è fuo , lo facciamo per chi con tanti titoli 
lo merita , la [pendiamo per colui, cheprim a lo fe- 
ce per noi :egli all* incontro la dow,cjfendo Dio,nott 
Jolo per vermi , à chi nulla doueua 5 ma per pecca-, 
tori ; maptr nemici • & quefio è , che tanto efag - 
geraf ^tpoflolo, comefapete. Chi filmerà troppo Rom.$* 
caro il prc^go momentaneo, & lieue,corìche com- 
pra fopra ogni modo & ogni Jublimità Aternu glo- 
ria pondus, quod ncque oculus vidit , nec auris au- 
' di uit, ncc in cor hominis afeenditf Onde non è co fa, 
di che per tanti benefici), tanti debiti,& à tanto Si 
gnor e non ref i fanima debitrice . Si che tutto U 
cuor noflro, & tutta la mente, & l'offa , & f inti- 
me vifecre debbono gridare al Signore , Domini 
quis fimilis libi? portando in ogni tempo la benedit 
tione & Lodi di lui nella bocca . & quefio è il freno , 
con che egli ci vuol guidare . Laude mea infrenabo ^ 
te ne inttreas , dice per Efaia . Dolce freno , 
che fe non fiamo da vero refiiuf, ò sboccati , cipo- . p 
trà girare con grandiffitna foauità , & riuolge- . \' 
re ,ouunque vn minimo cenno cì mofiri , che Dio 
ci voglia . 

Et certose f anima refia anchora in fc fieffa x XI Uh 

Ex et 
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non fi dona tutta al fuo Signore, con ragione fi 
può dire flerile , che rende male per tanti beni: eh e 
à quefio fine mi pare , che dica il Signore in Efaia , 
Tropter iniquitatem auaritM eius iratus fum , ac 
per caffi eum , abfcondi faciem meam , & indigna - 
tus firn, & abijt vagus in viam cordis fui . Ter che 
iton piamente è qualunche auaritia , ma incr edibi- 
le iniquità d'auaritia, il non dar fi tutto, à chi tan- 
fo fi dee, & quefli meritano talbora,che Dio afeon 
* Ha il volto fuo dalloro; ond e vadano poi vaghi nei 
h firade del fuo cuore , ch'ègafiigo afpriffimo il 
che maggiormente ha luogo in noi, che ci fìamoper 
nuoua volontà confecrati & donati à lui, & per , 
voti offertici tutti in holocauflo , nel quale piu che 
m ogni altra cofa difpiaceà Dio Signor noflro che 
gli fi rubbi quel che prima gli era donato . che à que 
Ka.6i. fio sefo potiamo anco deriuare quel, che ci diffe, Ego 
Dominus diligens iudicium,et odiohabens rapinane 
in holocauflo. Mal per noi che faremo bene fiorili 
& ingrati , fe andar emo mifurando quel , che hab- 
biamo fatto, sfacciamo per Dio, quafi filmando , 
che facciamo troppo , contando gli anni della reli- 
gione, le fatiche paffate, l'offeruanxe prefenti, 

4 « v tal volta i frutti fatti ne i projfimi ; lequali cofe tut 

t£,come nuoue grafie ci fanno nuouamente, & mag 
fcr 8 in glormeute debitori : però diceua S. Bernardo 
eant. moflrando , che fe bene i anima noflra dee nell* amo 
te corrìfpondere al fuo cele fi e fpofo , troppo è però 
lontana dal poter rendere l* cquiualente . Nam 
•I ' - " cmfetotam effudmt in amoretti, quantum efi hoc. 
Vi ~ 2 ad 
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uà illiusfontis perenne profiuuium ? Onde mi pare 
di molto pefo vn cocettodi S . Chrifofiomo,che trat 5 

tando quella vifione d'Efaia , vidi Dominum &c» 
diffe , cta i Serafini non folo fi cuoprono con l'ale il 
volto, che non poffono fiffare in quella luce ina c cefi .. 3 

fibile f intelletto ; ma fi cuoprono anco i piedi, quafi 
vcrgognandofi delTmperfettione del fuo affetto : 
poiché ne tanto amano il fuo fattore, che piu non fio, 
amabile, ne tanto li rendono carità, che piu non gli 
deuano. Orafe i Serafini, che fono fpiriti,& /piriti 
beati, & fono coft chiamati dall'incendio dell' amor 
diuino , diche tutti ardono ; fi vergognano quafi. 
di amar poco\gran confufione debba effer la nofira , 
fe ci par di far molto: & l'ifleffa perfuafione ci dee , 
tanto maggiormente humiliarc, comefegno bechia 
rodi poca cogniùone de gli oblighi nofiri , & di' 
poco amore ; poiché L'anima poffeduta dalla ca*‘ t 
ma, non cofi fi riflringe ; ma crefcendo tuttauia 
quanto fi dilata in amore, tanto fopra fe fleffa fi' 
diffonde, & truoua maggior abiffo in Dio, oue> 
fi dilati ; & fi dederit omnem fubfiantiam do~‘ 
musfux prò dilezione r \quafi nihilum de/piciet - 
e am . 

Ma paffiamo al tergo . Queflo farà prefcriuerci XP% 
molto breueil termine di quefia. vita,& ricordar- 
ci che quel, che no haremo acquiftato in effa di per - 
fettione , gjr di accrefcimento di grafia, non l'ac- ‘ 
qui ft ermo nell' altra-, et che ella ( come diffe S. Gre ìn Se«* 
gorio Nag^angeno ) è quafi vn mercatore haremo tcntijs, ' 
piu tempo di poter comprare quel, che vogliamo 
• ^ *' * * * 3 
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fubito che pajfi quefio giorno . Onde ci ammonìfce 

Eccl. 9 . il fauio. Qucdcunq ; faeere poterti manus tua, infian 
ter operare , quia nec opes, nei ratio, nccfapicntia , 
necfeientia erunt apud infèros , quo tu properas . 

Eph.$. & l'^tpoflolo per quello ci eforta à caminare , non 
come [ciocchi , ma accortamente , come fauij, redi - 
tnentes tempus , cioè l’occafione del fare . volendo 
dire , che come vnhuomo, che compra, 0 ricompra 
vna co fa, dà ogni pre%%o fe la vuole ; coft debbia 
tno J pendere , & dare in cambio qualunche co fa ? 
perche non ci pafji l’occafione di meritare ; que - 
nìamdies mali funt, Cofi ne ci parranno gratti 
le fatiche, che pretto fono per ftnirfi , ne lafce w 
remopajj'ar vn punto di tempo fen^a nuouo acqui- 
floyfapendo , chea gradi della gratta , & alla, 
proportene de’meriti, chebaremo in quefia vi- 
ta , rifponderà nella eterna la quantità della 
gloria ;& che non fi deue filmar poco ogni piccia* 
lo acquifto, che potrà farfi,alquale fi grande acero 
f cimento di mercede rifponde . & quanto ci fentu 
remo piu vicini al termine , piu ci daremo fretta \ 
per correre ; & quanto piti vicini al premio , tanto 
piglieremo maggior animo, fckiuando con ogni sfar 
“ ** ete non ci auuerga quel che alle cofe mobili 
auuiene ne moti violenti , i quali nafeendo da vna 
for%a, & impresone ettrinfeca , quantopiù van- 
no, più fi rallentano , e£r indebolirono ; ma all'in- 
' contro moffi noi da vn principio intrinfeco di vir- 
tù, & dada for%a dtUo fpirito babitante in noi 
(come dice l'^pofiolo ^ukmqne Jpiritu Dei 
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’ aguntur, hi funt filij Dei) tanto fiamo più ve- Rom.t. 
loci al moto , quanto viderimus appropinquan- 
tem diem . 

Et di qua nafcerà l'ultimo me^o, che farà effi XPI. 
cacifsimo, eie è metter la mano all' opera snelle 
cofe,ebe conofciamo , che ci mancano,porre ogni di 
ligenxa per l'acquifìo;che quello è leuare , come no 
taS . Gregorio non folo il cuore,ma le mani à pio lib.it. 
fecondo il configlio di nieremiaiper che altrimenti Ivlor * c - f- 
fepenfa l’buomo co’ Job defiderij fare acquislo di 
folide virtù ;troppo fi feofla dal vero, onde S. Ba- 
filio dimoflr andò la vita folitaria ejfer pericolo fa, Reg. fui, 
& meno > fufficientc per acquiftar le virtù neceffa- di£.c.j m 
rie, dice , che non potrà dare eff empio della fua bu- 
rnii tacchi no ha feco alcuno à chi humiliarft , ne del 
la man fuetudine, poiché non ha commertio , o trai* 
to con veruno ; ne potrà efer citar fi alla patinila, 
non efjendoui chi rcfijla à fuoi voleri . & fcggionge 
thè fé alcuno dirà, che à comporre , & moderare 
gli affetti dell'animo fuo,bafla alni la dottrina 
delle /acre lettere, ò la cogmtione ì & meditatane: 
isfimiliter facit,vt fi quis difetret edificare ,neq; 
vnquam tamen edificar et, cudcre,& qua di 
diciffet ,nunquam in aclum deduceret . Etfappia - 
imo con l'efperienxa,cbele arti non s’imparano >fe 
non facendo ; & pure occupandofi intorno à mate • 
ria di fuori, non trouano refiflenrga : perche ne aW 
architetto le pietre, ne àgli altri artefici impedi • .» ^ 

[cono le materie i fuoi difetti-, ma la noflra fi lofofia 
dhe eonfifie nel moderargli affetti interni è truoua , i 

3 4 molm 
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.« " molto' maggior ripugnanza ,& mutationc ; poi che 
-fe bene nel quadrareja pietra fa alcuna difficoltà, 
quadrata però non torna alla prima rozgczz*; 

• y magli affetti noflri ben fpeffo fi mutano , come per 

ifperienza prosiamo . Et veramentefe nell' acqui- 
fio fpirituale ponejfimo diligenza ogni giorno , ci fi 
farebbe il guadagno piu ageuole ; poi che ancora il 
* picciolo guadagno fpirituale , come auuertifce 
pc vir- . San Cbrijoflomo ) aggiunge animo i & ci Spinge 
tutl .k‘ & anco oltre à maggiore ; come uediamo ( dice egli ) 
etiamdio ne* denari , & nelle mercantie , che il 
guadagno , per eff :mpio , di due feudi , ci da mag- 
gior animo à guadagnarne con quelli talhora die - 
ci y & venti : & noi uediamo , che con molto 
maggior ageuolezga i ricchi diutntano molto piu 
ficchi , perche hanno piu capitale , & animo 
cheipoueri non diuent ano ricchi : co fi doniamo 
> con ogni fludio non perder occafione di guada- 

gno : poi che ogni accrefcimento ci da anco animo * 
& forza per cofe maggiori : ne douiamo {blamen- 
te procurare acquifio di quelle virtù , che ci 
mancano;ma fe alcuna ne habbiamo > andarla 1 
ferfettionando,& in grado >& in fermezza maga. 
giore.Di che dif corre rnerauiglio famente S.Grego- 
rio fopra quelle parole di lob. Ter fingulos grò* 
dus meos pronuciabo illum,cioè quel libro , che de * 
fidcraua portar fu le fpalle , & cir c ondar fi > coma 
lib corona y c ^ e Cl Panifica la frittura facrapofia in efa 
x $ utlon e per l'opere;onde ci fi da poi ia corona della. 

c.14. ' vittoria* cefi {nota egli) Chrifìo Signor noflro difie^ 

•i-.ti che 
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' che {afomr'u dell' anima mfltoi:) demi è [minata la 

■ parola di Dio, fruttifica, primum herbam, dcindc 
-fpicani;deinde plenu frumenturn in [pica . & que- 
fto de fiderio dee efler e femore vino, in chi depilerà 
cambiare allaperfet tione ; & àqueflo anco fi dee 

• eflendere il noflro efame . Etqucfiimexxi ucglio 
iconcbiudére con l'ifleffck fententia \ che S . Gre- 
. gorio c inferno nel tifi effo luogo- poflo di [opra , 
rdoue di([e die il feruor della, noflra mente fi ua 
inueccbiando y ini [oggi un fe . qua tamen ye- 

■ tuflate quotidicyp fludio circunfpedionis inuigi - 
damm , orando , legendo , bene viuendo reno - 

uamur , quia ulta noflra dum lacrymis la.ua- 
r tur , borili operibus exercetur ,[anÙis medita - 
\tioniburtenditur ad nouitatem fuam, fine ce flit - 
Mone reparatur. 

Et per non efler piu lungo, [opra ogni copi ci aiu 
:terà il ricor dar cicche communemente le noflre at - 
Moni fogliono nelli principi j efler piu feruide ; ma 
» colprogreflo del tempo fi uanno raffreddando •, che 
però ( dice SX bri fo Giorno) ci auuija lo [pirico fian- 
co per bocca del profeta Dauid , Infine ne corrum 
pas : perche all' bora h abbiamo maggior bifogno di 
fpigilanxa'poà ebe nel principio dell' opera ciafcuno 
‘ancorché pigro, mentre laforteiga dell animo, & 
le forge fono intiere , mette molta diligenza ; ma 
*nel progreflo. ,& nel fine ènecefsario quefio aiuto ; 
in fine ne eorrumpas: tanto maggiormente, che all ’ 
Jjora il demonio foffia con maggior impeto. et come 
i corfari ( dice eg li). non. fi pongonoÀrnbqr la nò- 
% »* ue } quarh 
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ue,quando tfee dal porto per andare à caricar fi d* 
mercaniie;ma afpettano,quando ella torna carica: 
non altrimente il demonio,quando l'anima ha rac- 
colte molte uirtu , digiuni, or atiom,ca flit à, & l* al- 
tre tutte , uedtndo la noflra nxue pitna di pietre 
pretìo fecali' bora ci a fs alt a, facendo non folamente 
maggior preda per quel , che ruba à noi: ma per la 
fcandalo,et per l’occafione di mina agli altri : pe- 
rò bìfognafempre conferuarfi h umili ; perche ninna 
cofa per la noflra mijeria tanto ci genera fuperbia , 
fé no fiamo vigilanti ,come la buona confcieuxa,<& m 
-il frutto, che per me%gp noflro , pare chefia fatto 
neprofsimi.Ondeil Signore ci ammaeflra , Cu om- 
nia feceritiSydicite ferui inutiles fmus . Et per ma 
camento di quejìo cadde O^ia , del quale hauendo 
la fcritturarefo t ((limonio, quod fecerat , quod re- 
ftumeraiìn confpeclu Domini ; inuaghitofi poi di 
Je fìefso,et infuperbitofi,tetò di pigliar l'ufficio di 
facerdote,fi)e non era fuo, & reflò percofso di le u 
pra. Et all'incontro Mosè non prima fu fatto capi 
tano,& guida di tanto popolo, come nota Theodo - 
reto , che quella mano ; con che doueua diuidere il 
mar e, tir far tanti fluporì , pofiafi nel feno ucdcfse 
leprofa : perche rbuomo conofca nel feno della 
fua conftderatione quel che è da fé, & quel che è 
da Dio; & confefsi,dextera Domini fecit uirtut?. 
Et co fi conferendoci in vera humihà,ci an deremo 
fempre riuouando,& hauendo in noi,& non in ai- 
trofia noflra gloria, cioè il tefiimonio della buona 
cqfcien^a , chejUtro non corea che la divina glo» 
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fi addiremo col fanto lob. Gloria mca femper inno- 
uabitur,& arem meus in mani t meainfiaurabitur 5 
affinché , nell' amo procurando per lo fludio della 
propria perfettions quello teftimonio della buona 
cofcimT*y& nell'altro il Telo della fallite dell' ani* 
me , nnouìamo l'arco , & le faette della militia 
noflra fpirituale , vt veri filij excufforum ; accio - 
che feriamo l* anime, per reciderle al mondo , & ti 
rarità Dio. 

T^ele noflre miferie , ò imperfettioni , che vedia 
mommi ; purché afpiriamo à quefla rinouatione 
della gloria, & dell'arco, ci deono sbigottire ; anTi 
confidatici nella gratta della vocatione noflra , de fi- 
derò, che pigliamo tutti nuouo animo & nuouefor 
%e, conciandoci fommamente con quelle d olei paro 
le, conche il Signore per Zacharia c'inanima. In 
die illa ponam ducer Iuda, ficttt caminumignisìn 
lignis, & ficutfaciem ignis in fxno,& deuorabunt 
ad dexteram, & ad finiftram omnes populos in cir 
cuitu . Et perche quelle paiono troppo grandi im - 
prefe per iflr omenti , co fi deboli , vdite doue na- 
fte laforga, In die ilia proteget Dominus habitat 0 
res Hierufalem , gran protettore ; & però fegue , 
C$r erit,qui offenderà ex eis in die illa quaft Dauid , 
D exter a Domini faciet virtutem, che quel ch'era 
%oppo , & inciampaua ogni tratto , diutnti forte 
di mano , come Dauid , <& valor ofo , in modo che 
con vna fionda , & vn faffo getti a terra quella 
torre di carne ( come chiama fan Cbrijojlomo, 
il FilifteoJ con la propria fpada li tagli il collo , 
^ et 
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& facci co fi gran Vittoria , & all egregia in tut > 
to il popolo* i V V* 

Et affine che ci difponiatno maggiormente , 
facciamo con nuono vigore quefla rinouatione , la 
Santità di 7 \(. S.Vapa Gregorio t Vero <&■ amor euol 
padre delia Compagnia noflra, à cui ha dato fingo- 
lamentela Macfià diurna non folo vifeer e pater- 
ne con tutti i Juci figliuoli-, ma fegnalatafollecitudl, 
ne della couerfione de gli heretici,& gentili all'oui, 
lè della f anta Chiefa , mojfo dal defiderio di vedere 
ogni giorno nuouo accref cimento di fplendore nel- > 
la Compagnia, et nuoui frutti dir accorre p^nofirU 
minifleri tate anime , che fuori dell'arca fi perdono •. 
nel diluuio, & inclinato à nojlri prieghi, con l'oc - 
cafione della porta , che nel Giapone fi apre;ha con • 
ceffo indulgentia plenaria, & giubileo ampijfimo à . 
tutti quei della compagnia , che confeffati & corri - . 
municati pregheranno particolarmente per la con- , 
ncr {ione di quei popoli. Et per guadagnar quefto -, 
theforo con frutto fiabile noflro , et con chiaro , et ^ 
notabile aiuto di quella conuerfione , eforto tutti in 
Dominola fare per qualche giorno ( fecondo la corti » 
yiodità , et ordine, che i Superiori daranno ) al cu- * 
ni efercitij fpirituali , et prepararfi ad vna fince- , 
rifftma , et animofa confefjìòne generale ,ò dal- 
l'vltima come fi fuole ne tempi ordinati dalle 7 
coflitutionì ; ò di tutto il tempo , che fitamo siati » 
nella Compagnia, come ciafcuno fi fentirà piu con- . 
Jolato , cominciando nuoua ulta con nuoui feruti • 
li; fiche fi uegga nell' opere la rinouatione, & nel-.. 
Vi* la 
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4a propria perfettione, & nel do delle anime ; et 
poiché fempre etiandio i molto per fetti hanno che 
rinouare , et in che crefcere ; et non bafta con que- 
fta occafione , ò con altra farlo di raro , ui raconu . ; 4 \ 

mando con ogni affetto del mio cuore il darai à 
gli efsercitij di tempo in tempo, et in particolare 
dopo l'efserfiper qualcìje fpatio in uarij minifie - 
rij , et nelle mifsioni occupati co'projsimi , ut 
cogitemus uias noflras ; et per potere con mag- 
giori for^e ritornare all'opera , ripofarfi et dir 
col profeta, Os meum aperui et attraxi fpiritum . 

Ter che et la Jperien^a moflra ben chiaro ,:et cofi 
lo fentì et fcrijfe in vna lettera il T^oftro bene- 
detto Tadre Ignatio , che non folo per l'aiuto 
proprio , ma per fruttificare ne gli altri , è cofa 
di gran momento quefto me^go, che egli chia- 
mò nelle cofiitutioni arme fpirituali . Onde 
auuerrà con molta gloria del Signore , et acqui - 
flo de proffimi , vt omnes , qui viderint noftros 9 
cognofcant illos , quia ifii funt femen , cui bene - 
dixic Dominus . La quale benedizione fi degni 
per fua infinita bontà di accrefcere , et confor - 
tare J opra di voi , con perpetua larghezza : af- 
finché , come fi è degnato , et per lo flato di vi- 
ta dedicata alla fua lode, et pe'l minifierio di pur- 
gare , & illuminare gli altri , farui in quello 
efilio compagni de gli angeli , la cui fanta fe- 
fta hoggi folcnnetnente celebriamo ; cofi fi de- 
gni di ilabiliruici nella patria , doue pofjìate , 
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tongionti d quei beati / pirici , cantar le mifericofi - 
die de/ Signore in eterno ; et infime con molti al- 
tri condottici per mc^XP voflro rifonar c innanzi 
Apoc. 5. la fedia de Dio, et dell' agnello » Rcdemifii nos 
: Domine Deus infanghine tuo ex omni tri « 

?.. bu , et lingua ,etpopulo, et natione , 

' & feaftì nos Dco nojlro re - 

: . gnum 9 et facerdotes 
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